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I sistemi italiani di Radiotelegrafia 
dirigibile. 
                        Del Dott.  U. Baldi 

 
 
( Articolo tratto dalla rivista “ LA SCIENZA PER 
TUTTI”  - Società Editrice Sonzogno -  Milano. 
Volume XIX – 1912)  
 
 
 
 
 
 
 
 
       Se è vero che l’inviolabilità delle corrispondenze 
costituisce un principio al quale rende omaggio la 
coscienza dei popoli. civili, e che trova sanzione 
presso tutti gli ordinamenti giuridici, non che tale 
principio debba essere necessariamente 
subordinato  allo sviluppo  della tecnica delle 
comunicazioni, e che quindi possa esulare talvolta 
dai mezzi ordinari di garanzia. 
       Un  caso specifico trovasi appunto nella 
telegrafia senza fili,  questo mirabile  ausilio degli 
scambi umani, sia in tempo di pace che di guerra, 
che sembra quasi porti con sé la indiscrezione degli 
spazi da lei penetrati con la stessa profondità e 
celerità della luce. 
     Può la luce custodire un segreto, se la stessa luce 
ne è l’antitesi?  
Forse questa domanda, nella quale è rinchiusa gran 
parte di una vecchia filosofia: la eleatica, può 
rivolgersi ancora dopo tanti secoli alla nuova scienza 
della aerografia, le cui onde elettromagnetiche sono 
gemelle di quelle luminose. 
      Chi abbia seguito  lo svolgersi delle applicazioni 
radiotelegrafiche, non può infatti ignorare che il 
massimo ostacolo incontrato  nella loro pratica 
diffusione consista nella intercettabilità delle 
segnalazioni.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
            Radiogoniometro  Bellini - Tosi 
 
 
 
 
      Oltre il disturbo della elettricità atmosferica, che 
durante certe stagioni ( specie quella estiva), e in 
certe località (specie equatoriali) intralcia la 
corrispondenza rendendo vano  ogni mezzo di 
attenuazione , fino ad obbligare di sospenderla, la 
risonanza multipla prodotta  da quel tenace nemico 
della sintonia , che è il rapido smorzamento delle 
oscillazioni elettromagnetiche generate dalle 
stazioni trasmittenti, mette in vibrazione anche 
antenne intonate a diverso periodo, permettendo 
rilevante numero di stazioni riceventi di sorprendere 
la massima parte di ciò che è confidato senza 
mistero all’aria libera, muta soltanto per i profani, ma 
confidente preziosa per gli esperti dell’arte.  
        La  possibilità, infine, di variare le lunghezze 
d’onda a volontà con sistemi più perfezionati, ma 
anche più insidiosi (pluri comunicazione), aggrava 
ancora maggiormente le tristi condizioni del servizio 
radiotelegrafico militare e commerciale, il cui 
confusionismo forma il carattere rilevante che 
l’allontana dalle esigenze della pratica. 
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  Radiogoniometro  MARCONI - 1908 
 
 
 
 
 
 
 
                Radiogoniometro Marconi 
 
        Eppure tutto ciò si accompagna ad una 
necessita sempre crescente della radiotelegrafia nei 
rapporti universali, necessità sentita da tutto il 
genere umano, che assiste sorpreso alla lotta  pel 
dominio dello spazio, che riceve e ricambia la parola 
di altri continenti  attraverso il globo  terraqueo, 
sopprimendo  le distanze , che vede migliaia di vite 
salvate periodicamente  e miracolosamente con 
pochi segnali di soccorso, che scorge aeroplani , 
dirigibili e sommergibili  non più isolati in balìa dei 
malfidi elementi, ma collegati una buona volta col 
mondo lontano come da tanti fili provvidi e misteriosi. 
   Occorre, dunque, redimere il nuovo meraviglioso 
mezzo di comunicazione dalla soggezione ‘e 
dall'arbitrio della tecnica ancora imperfetta; occorre 
garantirlo come gli altri mezzi di corrispondenza: la 
posta, il telegrafo, il telefono; occorre insomma, 
ancora uno sforzo della intelligenza sulla materia per 
strappare la completa vittoria 
       La  scienza ha lanciato un grido di allarme a tutti 
gli stati contro l’irrazionale reparto. di stazioni sui varî 
territori, richiamando all’osservanza delle lunghezze 
d’onda prestabilite, e cercando togliere così la 
principale causa di disservizio: la interferenza. 
     Ma occorre conciliare gli interessi dei popoli con 
le esigenze scientifiche, poiché non sempre essi 
coincidono.  
      Orbene, da anni ed  anni, nella quiete dei 
laboratorî, una schiera eletta di scienziati moltiplica 
le ricerche e le esperienze allo scopo di assicurare 
la sacra inviolabilità del pensiero trasmesso a 
distanza con le onde elettromagnetiche. 
E’ molto confortante  rilevare come di quella eletta a 
facciano parte degli Italiani, ed è appunto di essi che 
intendiamo qui parlare e del loro geniale contributo, 
senza preoccuparci dei legami d’interesse che 
possano tenerli avvinti all’affarismo straniero in  
 

 
quanto l’inerzia dei nostri capitali, l’insipienza dei 
nostri governanti e soprattutto il nostro retrogrado 
sistema di brevetti, ci ha ormai abituati all’esodo dei 
più illustri connazionali dall’ingratissimo suolo natìo. 
 
     Una delle vie per risolvere il problema della 
segretezza radiotelegrafica, tentata da alcuni 
studiosi, è quella della produzione di onde 
elettromagnetiche persistenti col sistema dell’arco 
cantante; ma la quantità di energia irradiabile con 
tale sistema non ha permesso di giungere che a 
piccole distanze, mentre la completa irradiazione 
circolare non ha impedito ad altri apparecchi muniti 
di larghi mezzi di sintonia, d’intercettare ugualmente 
la corrispondenza in corso. 
      Occorreva dunque  cercare garantire le 
comunicazioni senza fili la dove mostravansi 
veramente utili, vale a dire a distanze 
economicamente apprezzabili in modo da sostituire 
o da integrare con vantaggio il servizio di telegrafia 
ordinaria ; e in pari tempo occorreva evitare i pericoli 
della intercettabilità e contenere a volontà la 
diffusione delle segnalazioni  
 
     È così che. le ricerche si sono rivolte per altra via, 
sostituendo al principio dell'arco cantante quello 
della dirigibilità  delle onde. A queste nuove 
esperienze, quattro illustri Italiani hanno legato il loro 
nome: Marconi, Artom, Tosi e Bellini, e hanno 
schiuso preziosi orizzonti alla scienza aereo grafica. 
     Dire qui esaurientemente di questi sistemi, è cosa 
che eccede l’indole della presente Rivista: astraendo 
però dai particolari tecnici, possiamo dare un’idea 
del cammino finora percorso dai nostri connazionali. 
cammino altrettanto glorioso, quanto ignorato dalla 
massima parte degli Italiani. 
     Fin dall’inizio della grande invenzione, il problema 
di garantire la corrispondenza si manifestò a 
Guglielmo Marconi in tutta la sua complessa 
importanza. 
      Dopo le infruttuose esperienze degli specchi e 
delle antenne paraboliche, egli tentò di guidare le 
onde elettromagnetiche in una direzione prestabilita 
servendosi di antenne caudate. 
      Verificò così che, a differenza delle antenne 
verticali, le quali irradiano simmetricamente le 
vibrazioni elettriche in tutte le direzioni, le antenne 
piegate in alto ad angolo retto, cioè come una branca 
fissa perpendicolare alla terra ed un’altra libera alla 
terra stessa parallela (coda), danno luogo a 
radiazioni asimmetriche con un massimo d’intensità 
in direzione opposta a quella della coda.  
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      Un più scrupoloso esame del campo influenzato 
dall’antenna, permise persino di costruire un 
diagramma segnante in gradi l'intensità di recezione 
nei vari punti. Ne risultò che mentre le stazioni 
situate a fianco tergo di quella trasmittente venivano 
assai poco influenzate, la forza delle segnalazioni 
raddoppiava in direzione contraria all’antenna 
orizzontale 
    Così adottando, ad esempio, la graduazione del 
cerchio, con l’antenna a 380 gradi, si aveva un 
massimo di portata a 0°, un minimo a o°, un minimo 
a 110°, la metà del raggio a 90°. 
     Per quanto l’illustre fisico Fleming abbia cercato 
con eleganti controdimostrazioni di spiegare il 
fenomeno, la ragione di esso rimane ancora  
inaccessibile alla teoria;  basta ad ogni modo ch’esso 
esista per gli interessi della scienza delle 
comunicazioni; e del suo valore Marconi ha tratto 
subito innegabile profitto nel costruire gli aerei delle 
due grandi stazioni colleganti attraverso l’oceano il 
vecchio ed il muovo continente.  
    Infatti, gli aerei di Glace Bay (Terranuova) e 
Clifden (Irlanda) sono orientati in modo da essere 
esattamente opposti l’uno all’altro, così che la 
rispondenza diretta esclude i pericoli delle 
interferenze.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
          Stazione di  Clifden in  Irlanda 
 
      Entrambe le stazioni hanno un’antenna 
ripiegata, composta di fili che elevano dapprima 
verticalmente a 70 metri , per stendersi poi 
orizzontalmente su di una lunghezza di 300 metri. 
    Un’altra applicazione rimarchevole dell’antenna 
caudata Marconi , è quella delle stazioni mobili da 
sbarco e da campo che permettono agli operatori , 
girando l’aereo , di accertarsi della presenza di 
stazioni circostanti e di allacciarne comunicazioni 
difficilmente intercettabili. 
 

  
                Stazione di Glace Bay 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Le esperienze del prof. Alessandro Artom furono 
anch’ esse rivolte allo scopo di dirigere le 
segnalazioni in direzioni prestabilite, ma il principio è 
diverso, perché l’orientazione si aggiunge facendo 
interferire le onde emesse. Il primo aereo adottato da 
Artom aveva la forma di una grande V vale a dire si 
componeva di due antenne ad angolo retto col 
vertice in basso.  
       E una delle braccia della V era eccitata con 
alternazioni elettriche ritardate di tempo rispetto a 
quelle dell’altra branca (defasamento ). L’etere 
circostante diveniva così sede di due campi 
elettromagnetici variabili e quindi di due onde, le 
quali si componevano come le forze del famoso 
parallelogrammo, dando luogo ad un’onda unica. 
 
 
     Artom trovò che quest’onda risultante  si 
propagava perpendicolarmente al piano delle due 
antenne, cioè al piano che le comprende. 
      Girando le antenne, si fa variare il piano 
suddetto, il campo elettrico diviene ruotante intorno 
al vertice e l’onda  che ne risulta è diretta a volontà 
dell’esperimentatore. 
       In seguito il prof. ARTOM adottò un dispositivo 
diverso : rovesciò  le antenne in modo che il vertice , 
che dapprima trovasi  in basso nel punto di 
eccitazione, venisse invece a trovarsi in alto. 
 
Eccitò poi le due branche con oscillazioni in 
completa opposizione di fase , cioè mentre nell’una 
la forza elettrica raggiungeva il massimo valore 
positivo , nell’altra raggiungeva  quello massimo .  
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Anche qui le onde emanate  interferivano , ma 
anziché dare una risultante perpendicolare al piano 
delle due antenne, la producevano lungo il piano 
medesimo, sia da un lato , sia dall’altro (radiazione 
bilaterale) 
    Per la ricezione, Artom adottò un dispositivo 
consimile: collegò le due antenne con due 
avvolgimenti primari di un rocchetto , munito di un 
unico secondario  comunicante  con un DETECTOR. 
I due avvolgimenti erano identici, ma avvolti in senso 
perfettamente opposto. Se le onde che investono le 
due antenne provengono da una direzione diversa 
da quella del piano che le comprende, le   azioni su 
ciascuna delle antenne sono simultanee e di valore 
uguale, quindi  gli effetti su di esse nei due primari si 
distruggono, perché avvolti in opposizione, e il 
ricevitore non funzionerà.  
 
L’ inverso accade se le onde in arrivo investono le  
antenne in direzione del piano di esse, perché allora 
entreranno in vibrazione con una certa differenza di 
fase, differenza che sarà resa dai primari e ripetuta 
dal ricevitore. 
 
Sebbene per corrispondere sia necessario orientare 
tanto l’aereo trasmittente quanto quello ricevente , e 
sebbene rispetto all’energia impiegata nella 
trasmissione , il rendimento non sia troppo elevato, 
tuttavia il sistema  ARTOM ha permesso di 
corrispondere oltre i 300 km , senza influenzare le 
stazioni collaterali. 
 
Se non siamo male informati, una stazione 
sperimentale di tipo ARTOM funziona adesso 
egregiamente a Porto Corsini sul nostro Adriatico. 
Inoltre gli esperimenti eseguiti dalla R. Marina,  
 
sembra abbiano dato tal buona  prova , da indurre i 
tecnici nella persuasione che il sistema ARTOM 
integri con le sue peculiarità il sistema MARCONI. Fu 
anzi tentato un accordo messo purtroppo non  riuscì.   
L’illustre pof. ARTOM sta ora studiando  un altro 
sistema di sua invenzione, forse destinato a risolvere 
in modo definitivo il problema della inintercettabilità. 

 
La più recente e perfezionata applicazione 

della telegrafia dirigibile è, senza dubbio, quella testè 
ideata dagli ingegneri italiani Tosi e Bellini, che 
hanno raggiunto lo scopo della orientazione delle 
onde senza lo spostamento dell’aereo, operazione 
incomoda e del tutto ineffettuabile a bordo delle navi.  

 
 

 
 
Essi impiegano due aerei di due ante 

ciascuno, simili a quelle del sistema Artom della 
seconda maniera, l’un gruppo perpendicolare 
all’altro e ciascuna collegato in basso ad un 
avvolgimento secondario di Figger, cosicché i 
secondari sono due, disposti a croce.  

Ogni branca di aereo è eccitata in 
opposizione rispetto alla sua compagna. Come 
abbiamo già visto, ciò produce una irradiazione 
massima nel piano di ciascun gruppo e minima nelle 
bisettrici. Costruendo il diagramma detta intensità, 
esso darebbe l’immagine di due otto normali fra loro. 

Ma ai due avvolgimenti secondari del Jigger, 
Bellini e Tosi hanno adattato un primario interno 
mobile; che può spostarsi a piacere mediante un 
congegno meccanico, o parallelamente  o 
normalmente , o in punti vari  rispetto ai singoli 
secondari. 

Nel primo caso esso farà agire soltanto quel 
secondario con cui coincide ed ecciterà quindi le sole 
antenne che vi corrispondono; nel secondo caso  
l’azione si ripartisce in parti uguali sui due secondari 
eccitando tutte le 4 antenne, ma le onde generate  si 
comporranno  e daranno una risultante  massima  
nella direzione intermedia  in cui  trovasi il primario ; 
nel terzo caso prevarrà l’effetto  del secondario più 
prossimo al primario e quindi di quel gruppo  di 
antenne che vi corrisponde. 

Si comprende dunque  facilmente come col  
semplice giro  della spirale primaria si possa 
intensificare l’energia irradiata in una  piuttosto  che 
in un’altra direzione.  

Una sistemazione analoga si ha per 
l’apparecchio ricevente, salvo che il primario invece 
d’essere collegato allo scintillatore, viene collegato 
ad un detector. Anche qui, girando la bobina 
primaria, si troverà per tentativi il piano di 
provenienza dei segnali e quindi il punto di ricezione 
intensiva. 

 
 
Una graduazione apposita permetterà anzi 

di rilevare la posizione delle stazioni trasmettenti e la 
loro distanza da quella ricevente.  

Il sistema Bellini e ‘Tosi, battezzato dagli 
inventori col nome di radiogoniometro, ha i grandi 
vantaggi della orientabilità dell’aereo, ottenuta con 
mezzo assai semplice, e una dirigibilità delle 
comunicazioni sempre meno soggetta a possibili 
indiscrezioni, specialmente se integrata da sintonia. 
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Unico svantaggio è sempre quello ‘della 

irradiazione bilaterale, poiché ben è vero che la 
massima intensità di segnalazione si ottiene nel 
piano che passa per la bobina primaria, ma ciò 
accade tanto per la direzione anteriore So per quella 
posteriore. 

Per sopprimere l’irradiazione a tergo, Bellini 
e Tosi hanno cercato di applicare una quinta antenna 
centrale con un altro secondario in comunicazione 
col suolo; però 1g pratica ha dimostrato che 
eliminando l’irradiazione posteriore si manifesta per 
converso sensibilmente quella di fianco, il che non è 
a desiderarsi. 

In ogni modo, il Radiogoniometro segna una 
conquista d’indiscusso valore scientifico, e per gli 
.utili della navigazione già presso tutti gli Stati si 
rileva un movimento inteso ad applicarlo su vasta 
scala. 

Il Matin, del 21 luglio scorso anno, 
annunziava intanto come il Ministro francese dei 
Lavori Pubblici avesse ordinato l’impianto lungo la 
Manica e la costa dell’Atlantico di posti di 
segnalazione Bellini e Tosi. Trattative sono in corso 
nella Repubblica Argentina, nella Spagna e 
nell’Olanda. In Italia il movimento si è arrestato alla 
sola dottrina, poiché nonostante le sollecitazioni di 
eminenti scienziati, nessun interessamento ha preso 
il nostro Governo: per un’invenzione che tanto onora 
il talento italiano e tanto vantaggio porterebbe alla. 
patria.”” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dettagli del Radiogoniometro Marconi 
( Foto dal sito di Carlo Bramanti) 
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“ Il giurassico della radio” 
 

 
Eterodina modello Télégraphie Militaire 
                                 di   Alberto Genova, I1 VXA 

 
 
         Agli inizi della prima guerra mondiale la TSF 
era appena nata. Negli anni immediatamente 
successivi il conflitto ha imposto una forte spinta 
tecnologica che ha fatto fare passi da gigante a 
questa tecnica nascente. 
         In ambito militare gli apparecchi erano costruiti 
da appositi stabilimenti; in Italia dal Battaglione 
Dirigibilisti, Dal Laboratorio del 3° Genio e 
dall’Officina Radiotelegrafica ed Elettrotecnica del 
Genio mentre in Francia dalla Télégraphie Militaire. 
L’oggetto di questo articolo è l’eterodina Télégraphie 
Militaire costruita per coprire con tre gamme d’onda 
le lunghezze d’onda variabili da 300 metri a  20.000 
metri.   
        Si tratta di una eterodina a 2 valvole (2 triodi TM 
con zoccolo di rame *) con lo schema di principio 
come da fig. 15 mentre lo schema generale è visibile 
in figura 16. 
(*) Questi triodi furono costruiti durante il primo 
conflitto mondiale al ritmo di 100 esemplari al giorno. 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Laboratorio per TSF; al centro un amplificatore a 
6 valvole, a destra l’eterodina Télégraphie 
Militaire 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                
      L’apparecchio è 
alloggiato in un 
poderoso mobile in noce 
che si può aprire sui due 
fianchi tramite 2 cerniere 
permettendo di fare le 
relative regolazioni o 
riparazioni se 
necessarie.  
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       Al suo interno possiamo vedere 
le 3 bobine (una per ogni gamma 
d’onda), il condensatore variabile 
racchiuso nel cilindro di protezione, il 
reostato di accensione, i 
condensatori fissi. Le bobine sono 
avvolte su supporti di legno di forma 
quadrata e protette con paraffina. 
Tutti i componenti sono collegati tra 

loro tramite cavi rivestiti di cotone infilati in tubetti di 
gomma che con il passare degli anni sono tutti 
secchi e fragili. Ogni filo è intestato con filo di cotone 
di colore diverso avvolto all’estremità del filo 
medesimo (i capicorda non esistevano ancora). 
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 Condensatore variabile di produzione C.G.R. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Il pannello frontale è di ebanite di 
notevole spessore 12 mm circa; i 
comandi dell’eterodina sono tutti 
posizionati su questo pannello.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
      Nella parte centrale in 
alto troviamo il poderoso 
condensatore variabile di 
produzione C.G.R., al suo 
fianco a sinistra il 
commutatore per inserire 1 
o due triodi, a destra il 
commutatore per inserire il 
condensatore adatto alla 
lunghezza d’onda.  
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     Immediatamente sotto a sinistra troviamo il 
reostato per l’accensione dei triodi, il 
milliamperometro per verificare quando l’eterodina 
inizia ad oscillare e sotto al centro il commutatore per 
la scelta della gamma d’onda 1, 2 o 3. 

 
Reostato per l’accensione dei triodi, 
commutatore per la scelta della gamma d’onda, 
milliamperometro  
 
     I morsetti a vite presenti nella parte inferiore del 
pannello permettono di collegare la batteria da 4 Volt 
per l’accensione dei triodi, la batteria per la tensione 
anodica e la bobina esploratrice esterna. 
Sulla parte superiore troviamo un piccolo pannello 
della stessa ebanite che ha lo scopo di alloggiare i 
porta zoccoli dei due triodi. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Porta zoccoli con triodi in posizione esterna 

 
 
 
 
      Qui è interessante notare che i porta zoccoli 
possono posizionare i triodi all’esterno dell’eterodina 
oppure, nel caso si debba salvaguardare la vita delle 
valvole da urti accidentali, gli zoccoli possono 
posizionare i triodi all’interno dello strumento in 

posizione protetta. 
 
 
    I porta zoccoli riportano l’indicazione di 
placca, griglia e filamento per essere 
posizionati tramite morsetti a vite nel modo 
corretto; in entrambi i casi l’eterodina funziona 
correttamente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
     Porta zoccoli con triodi in posizione interna 
 
    Gli zoccoli porta triodi montati in posizione 
rovesciata con i triodi all’interno dello strumento in 
posizione protetta. Si noti l’ebanite dei porta triodi 
che rimasta protetta dalla luce per 100 anni è ancora 
nera. 
 
 
Conclusioni 
 
      È inevitabile rimanere affascinati da questo 
strumento e toccare con mano la tecnica costruttiva 
dei suoi componenti con particolare attenzione ai 
comandi del pannello anteriore e agli zoccoli porta 
triodi (unici nel loro genere).  
     Si tratta di componentistica realizzata in modo 
altamente professionale utilizzando ebanite e ottone 
nichelato. Tutti i comandi sono identificati con 
vernice bianca introdotta nelle relative incisioni 
dell’ebanite. 
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       L’ebanite con l’esposizione alla luce nel corso 
degli anni cambia colore; da nera diventa marrone 
ed acquisisce una colorazione ancora più bella, 
leggermente maculata ma soprattutto testimone dei 
100 e più anni che sono passati. 
       Ora si può continuare a rimanere in 
osservazione di questo strumento in silenzio e 
immaginare il suo utilizzo durante il primo conflitto 
mondiale. Si può immaginare di vedere il militare 
addetto al funzionamento di questi apparecchi, con 
le cuffie sulla testa, in procinto di collegare la 
tensione di accensione delle valvole e di vedere la 
lancetta del milliamperometro che impazzita 
visualizza finalmente il funzionamento 
dell’eterodina…… e sul fondo ascoltare il rumore 
delle bombe, il rumore della battaglia che si 
avvicina……..… 
       Questo apparecchio fa parte della collezione del 
Museo della Radio e della Televisione. Si ringraziano 
la Direzione del Centro di Produzione RAI di Torino 
ed il Dott. Alberto Allegranza, Direttore del Museo, 
che ci hanno messo a disposizione l’apparato per un 
restauro conservativo 
        Durante la fase di restauro si è potuto 
approfondire dettagliatamente la sua conoscenza e 
realizzare il servizio fotografico di questo articolo. 
 
 
Alberto Genova, I1 VXA 
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“Verso il futuro del Pianeta Terra” 
Le avventure di  Pick 
                                 di Mario Montuschi 
 

Un corto circuito domestico del ‘900.. 
e il dito magico dell’elettricista “Magagna” 
 
 
 

 
 
      Un giorno, a metà  del secolo scorso, un fornello 
elettrico andò  in corto-circuito, forse perché si erano 
“bolliti” i fili  che a quei tempi erano rivestiti di gomma  
e cotone , il silicone non esisteva! 
 
      Va premesso che l’impianto elettrico era tutto “a 
vista”, con fili gommati e cotonati ritorti fra loro che 
correvano lungo le pareti e il soffitto. 
 
      E quindi dopo breve tempo dal guasto si 
cominciò ad avvertire puzza di gomma bruciata, poi 
fumo. 
Puzza e fumo rapidamente aumentarono e i fili 
diventarono rossi e luminosi: uno spettacolo 
meraviglioso per un bambino, basta immaginarlo! 
 
     Pick era estatico a guardare quelle liste luminose 
che dopo un po’ emettevano anche fiammelle... 
pareti e soffitto intanto si annerivano ben bene; 
finalmente qualcuno staccò l'interruttore generale e 
pian piano lo spettacolo finì. 
 
     Nel complesso, un bel disastro! Era successo che 
il cortocircuito dei fili nel fornello non era stato in 
grado, con la corrente che ne risultava, di fondere i 
fili di piombo delle valvole di sicurezza (dette 
appunto... fusibili), per la semplice ragione che 
questi erano stati sostituiti tempo addietro da 
treccioline di fili di rame, per cui la corrente di 
“fusione” sarebbe dovuta essere ben più forte. 
 
E poi, cosa successe? 
 
Visto il disastro, era necessaria l’opera di un esperto! 
 
    Il piccolo Pick, già in età scolastica e nel 
complesso sveglio (forse anche troppo!) fu spedito a  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
chiamare l’elettricista di quartiere, che per 
assonanza con il suo cognome e forse con la 
tipologia dei problemi “tecnici” che doveva risolvere, 
veniva  denominato “Magagna”. (In realtà, si 
chiamava “Magagni”). 
 
E il bambino andò. 
 
      Suonò alla porta di strada del laboratorio che era 
solo a un paio di centinaia di metri da casa, e quella... 
si aprì subito ma, proprio immediatamente! — 
rivelando un andito buio in fondo al quale da una 
porta chiusa trapelava una lama di luce. 
 
       Dopo un primo momento di stupore e incertezza 
il bambino si inoltrò e bussò timidamente: nessuna 
risposta. 
 
     Eppure di là qualcuno c’era, si sentivano rumori 
sommessi. Bussò più forte, niente. E adesso, che 
fare? Tornare a casa non era forse opportuno, e 
magari anche... pericoloso, e poi la porta esterna si 
era aperta subito! 
 
       Si fece coraggio e tempestò il battente di pugni 
sempre più forti. A dire il vero, diede anche un paio 
di calci... 
 
      Alla fine la porta si aprì e il vano rivelò un uomo 
di corporatura massiccia e dallo sguardo buono, che 
gli chiese cosa voleva. Il bambino lo pregò di andare 
presto a casa sua, per un grosso guaio elettrico. 
 
       Ma l'elettricista non capiva... 
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      E alla fine il bambino comprese: il povero 
“Magagna” era sordo! Ma proprio tanto. Gli scrisse 
allora l'indirizzo e lui promise di venire presto, e dopo 
un paio d’ore effettivamente arrivò. 
 
     Pick non ricorda molto l’intervento, ma di una 
cosa è sicuro. 
 
     Il brav’uomo, dopo alcune prove, mise un dito in 
bocca e lo ficcò con decisione nel foro dove si 
affacciavano gli elettrodi di una delle “valvole” — 
previamente estratta dalla sua sede — che aveva 
l'attacco come una lampadina (cosiddetto, tipo 
“Edison”), poi con soddisfazione (!) continuò il lavoro 
di ripristino di tutto l'impianto bruciato. 
 
     Pick non aveva capito un’acca, come si diceva... 
ma poi, crescendo, comprese la faccenda. (Lui era 
abituato a “mettere in memoria” le cose che non 
comprendeva, sicuro di capirle più tardi, anche 
parecchio “più tardi; ottima regola , che gli ha 
risparmiato molte volte nella vita di fare la figura del 
cretino 
 
      Anzitutto l’elettricista, essendo sordo, aveva 
collegato il pulsante del campanello direttamente 
all’apriporta elettrico della porta esterna, che quindi 
era stata così sollecita ad aprirsi; probabilmente 
aveva anche un campanello in laboratorio, ma forse 
in quel momento non se ne accorse. (Certo, il 
bambino aveva fatto una suonatina leggera-leggera, 
era timido ed educato! Avrebbe poi potuto pensare 
di tornare sui suoi passi e fare una  bella 
scampanellata robusta… ma forse è stato meglio dar 
dei calci alla porta , alla faccia della timidezza). 
 
E il dito? 
 
     Il dito (inumidito) serviva da “strumento” per 
verificare se nella “valvola” c'era tensione: non 
bastava il dito asciutto per sentire la scossa, era 
coperto di calli prodotti da una vita di lavoro! 
 
     La tensione in quei tempi era relativamente 
bassa, solo 125 volt, la scossa non era forte. 
 
      L’elettricità è comunque piuttosto pericolosa ed è 
considerata tale a partire da una tensione di circa 40-
50 V alternati o circa il doppio in “continua” (come 
quella delle batterie). 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Può essere dannosa anche a valori più bassi, se 
la corrente che attraversa zone critiche del corpo 
umano supera decine/centinaia di milliampere 
(millesimi di ampere). 
 
Parliamone un po’ più in dettaglio. 
 
PERICOLO DI MORTE! 
 
     Da qui alla fine del capitolo, fino all’ultima storia 
“elettrica” di Pick, si parla dei pericoli dell'elettricità. 
Vediamo anzitutto alcuni chiarimenti. 
 
LA “SCOSSA” ELETTRICA 
 
      La “scossa” è una sollecitazione neuro-
muscolare che avviene per il passaggio di corrente 
nell’organismo, a iniziare da intensità di qualche 
milliampere (millesimi di ampere). 
 
Una scossa di una certa entità e durata può 
provocare: 
 

- arresto cardiaco (paralisi cardiaca). 
- blocco della respirazione (tetanizzazione dei 

muscoli del torace). 
- bruciature, in genere superficiali, ma anche 

profonde. 
- grave avvelenamento per elettrolisi dei 

liquidi organici. 
 
       Nel secolo scorso la gente era più abituata a 
prendersi una “scossa” ogni tanto, data l’assenza di 
protezioni su spine, prese e apparecchi elettrici. 
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      Fino alla seconda metà del secolo le tensioni in 
gioco nelle case erano 110-125 V, più basse delle 
tensioni attuali. 
 
      Dagli anni 2000 esistono norme rigorose e 
protezioni adatte a evitare il contatto con i conduttori 
della rete elettrica... ma ci sono anche fabbricanti 
poco scrupolosi, costruttori di apparecchi che 
presentano pericoli. 
 
       Occorre quindi conoscere la pericolosità della 
“scossa”, potenzialmente letale nella rete a 220 V 
alternati, ma anche a tensioni inferiori. Il limite 
considerato di sicurezza in corrente alternata è 42 
volt, (più alto in “continua”). 
 
     Occorre però considerare che l'apertura di circuiti 
di forte induttanza (come trasformatori) può generare 
una sovratensione molto elevata (anche di centinaia 
di volt) con una potenza spesso non trascurabile. 
 
     È meglio quindi diffidare dell'elettricità anche a 
tensioni considerate sicure (ad esempio, 24 V). 
 
     Tuttavia, anche in caso di folgorazione 
potenzialmente letale è possibile salvare la persona 
colpita con un intervento rapido di rianimazione, se 
ne parlerà nel seguito. 
 
Vediamo alcuni casi che possono verificarsi. 
 
Fulmini  ( prime scariche elettriche nella storia 
dell’uomo) 
 
     Effetti fisiologici: bruciature, amputazioni, 
paralisi, arresto cardiaco. Nonostante gravi lesioni, 
molte persone colpite dal fulmine si sono salvate. È 
fondamentale il soccorso immediato.  
 
     Prevenzione: nei temporali evitare alberi e zone 
spoglie isolate, anche pali, recinzioni e simili 
 
 
Linee elettriche 
 
    Le linee e cabine elettriche possono essere a 
media tensione 10.000-15.000 V alternata e 3.000 V 
corrente continua (treni; per treni “alta velocità” sono 
in valutazione linee aeree a 25.000 V - 50 Hz 
monofase) oppure a bassa tensione, 380 V e più. 
 
 

 
 
    Sono pericolosissime le linee aeree e le cabine 
elettriche dei treni (3.000 V corrente continua); un 
contatto con scarica usualmente non lascia scampo, 
anche per l’elettrolisi del sangue con avvelenamento 
che ne consegue. 
 
Attenzione! La scarica si innesca senza 
preavviso a distanza molto ravvicinata, 
dell'ordine del millimetro! 
 
       A tensioni di 10.000-15.000 V alternata ci si può 
salvare se la scarica provoca l'allontanamento del 
corpo dai conduttori a causa delle contrazioni 
muscolari, e questo alla frequenza di 50 cicli al 
secondo (50 hertz), a cui l’elettrolisi del sangue per 
brevi durate non è significativa. 
 
Rete elettrica domestica 
 
      Vediamo un'analisi dei possibili casi di contatto 
accidentale dell’utente con i terminali (conduttori) 
della rete delle nostre abitazioni, e delle anomalie 
che possono verificarsi. 
 
 Duplice contatto dell'utente con i 2 capi della 
rete (terminale “attivo” e “neutro”) — Molto 
pericoloso. 
 
      Il contatto accidentale con i 2 poli della rete porta 
la 220 sul corpo, che si comporta come un “carico”, 
ossia come un forno, un lampadario! È quindi ovvio 
che il “salvavita differenziale” non intervenga, e 
neppure l’automatico di massima potenza, ci 
vorrebbe una corrente molto elevata! 
Se la corrente attraversa il corpo in zone critiche (ad 
esempio il cuore) solo una rianimazione immediata 
può evitare il decesso. 
      Per di più, in caso di contatto, la muscolatura 
viene bloccata (tetanizzata) e l’utente non riesce a 
staccarsi dai terminali sotto tensione. Un intervento 
di altra persona può essere pericolosissimo, 
coinvolgendo anche quest’ultimo nella scarica; 
bisogna prima isolare le mani con un indumento! 
 
Quindi: fate attenzione! Tenere sempre una mano in 
tasca! 
 
     Attenti anche alla sostituzione di una lampadina, 
non lasciare un portalampade vuoto, qualcuno 
potrebbe sbadatamente metterci un dito dentro 
mentre pulisce il lampadario! 
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     Contatto accidentale con il terminale “attivo” 
della rete (sul quale è presente una tensione di 
220 V rispetto a “terra”). Il “ritorno a “terra”, a 
potenziale elettrico circa uguale a quello del “neutro” 
di rete, può avvenire attraverso il corpo dell'utente 
(scarpe umide con suola in cuoio, una mano 
appoggiata alla carcassa di un elettrodomestico che 
è regolarmente a terra...). In questo caso il 
“salvavita” differenziale interviene a un livello di 
corrente di 10-20 mA, in un tempo di pochi millesimi 
di secondo. Forse si sente un po’ la scossa, ma di 
lieve durata. 
 
    Però... se la corrente di “fuga” non è sufficiente a 
far scattare il “salvavita”, la scossa persiste! Già con 
1 mA si sente, eccome! 
 
     Ciò può succedere, ma l’utente avrà pur 
allontanato la mano! A questo livello di corrente (ad 
es. 10 mA) i muscoli non si irrigidiscono troppo e 
sono ancora comandabili! 
 
Attenzione, quindi. 
 
Contatto accidentale fra il terminale “neutro” 
della rete e la “terra” (la tensione è al massimo di 
pochi volt). 
 
      Non ci sono pericoli per le persone. Se il 
“contatto” è “franco”, a bassa resistenza elettrica, 
può intervenire il salvavita-differenziale. 
 
Contatto su 2 capi aperti del conduttore “neutro” 
di rete, con filo “attivo” inserito — Molto 
pericoloso. 
 
     È molto pericoloso se qualche utilizzatore (ad es. 
il refrigeratore) è inserito in rete. In tal caso fra i 2 
capi del neutro, che sono stati per qualche motivo 
aperti, è presente la 220! 
 
Non servono le protezioni, il caso è come il primo 
dell'elenco. 
Va sempre staccato per primo il terminale 
“attivo” della rete"! (Anche in questo caso, la 
mano in tasca funziona!). 
 
Perdita di isolamento di un apparecchio verso le 
sue parti metalliche. 
 
- Selle parti metalliche sono collegate al “centrale 
spina” (o laterali SCHUKO), il salvavita funziona, a  

 
 
patto che la corrente sia superiore a 10-20 
milliampere. 
 
- Se le parti metalliche non sono collegate al centrale 
spina, al limite può essere presente la 220 V su di 
esse: è come toccare il filo attivo, con una 
“resistenza di perdita” in serie, 
   Se la perdita di isolamento è piccola, si avverte una 
modesta scossa; una sensazione di fastidio più che 
altro: occorre rottamare l'apparecchio! (di solito non 
conviene farlo riparare, e l'intervento può non dare 
sufficienti garanzie). 
 
Perdita di isolamento dei conduttori 
dell'impianto domestico a causa ad esempio di 
infiltrazioni di acqua, fra i fili o verso i muri 
dell'edificio. 
 
    In questo caso il differenziale interviene se la 
perdita di isolamento è significativa, 
indipendentemente dalla presa di terra dell’edificio. 
(I muri bagnati sono già una “terra” sufficiente). 
 
Tener presente in ogni caso quanto segue: 
 
     lavori “fai da te” su impianti domestici sono proibiti 
dalle norme della Comunità Europea (come già 
segnalato).  
      evitare comunque le riparazioni di apparecchi 
connessi alla rete o con all'intero tensioni pericolose 
(lavatrici, forni a microonde, televisori, vecchie radio, 
phon, etc.), fare attenzione a cambiare lampadine, 
montare spine e cambiare fili di lampadari. 
 
Sempre in questi casi: 
  
togliere corrente, mani asciutte, presenza di almeno 
un'altra persona nell'alloggio (si veda anche in 
precedenza “sicurezza elettrica”).  
attenzione a rasoi elettrici, uso di phon in bagno; non 
pulire con acqua apparati elettrici! Potrebbe infiltrarsi 
all'interno! 
 
La tensione di rete a 220 V può essere mortale! 
 
Seguirà una storia di Pick che ha ricevuto una 
scossa formidabile quando la sua esperienza 
ultradecennale avrebbe dovuto metterlo in guardia! 
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Sintonizzatore d’antenna –filtro selettore 
PHILIPS –mod. 4180- PHILECTOR 
Olanda  - 1933 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Nei  primi anni ’30 il numero delle stazioni radio 
emittenti stava aumentando in Europa in  modo 
considerevole, mentre la produzione di apparecchi 
radio riceventi  selettivi era decisamente scarsa, e 
gli apparecchi radio erano decisamente costosi. 
     La Philips decise di produrre un sintonizzatore 
d’antenna  dotato di un circuito di separazione, che 
consentiva di ricevere due stazioni che 
trasmettevano  ad una lunghezza d’onda adiacente, 
in modo che fosse possibile utilizzare, per l’ascolto, 
semplici ricevitori a uno o due circuiti accordati 
 
    Il progetto del sintonizzatore è stato sviluppato 
nel 1932 dall’ing. E.W. Ott, e  funziona nella gamma 
di frequenza da 200 -600 metri. 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
   Il circuito con i vari componenti è stato predisposto 
per essere alloggiato all’interno di un contenitore 
cilindrico in arbolite (“PHILITE”),racchiuso tra due 
coperchi in bakelite. 
Dimensioni : larg. 125 mm -  Altezza 250 mm – 
profondità 215 mm. 
    Sul coperchio frontale è posizionata una 
manopola per la sintonia sovrastata da una scala 
con graduazione centesimale. 
     All’interno del contenitore è posizionato un 
piccolo condensatore variabile (che aziona l’indice 
sovrastante) e dietro di esso è collocata una bobina 
in aria con diverse prese  di derivazione che 
terminano collegate a sei boccole  posizionate sul 
coperchio in bakelite posteriore,  numerate da 1 a 6. 
 
                Schema del circuito 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
  Il condensatore e la bobina formano il circuito 
accordato e attraverso le boccole si possono 
collegare sia l’antenna che il ricevitore ottenendo 
l’accoppiamento ideale. 
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     Il dispositivo deve essere posizionato nelle 
vicinanze del radioricevitore, in modo che i 
collegamenti tra i due apparecchi  siano i più corti 
possibile. 
    Il dispositivo non deve essere mai posizionato 
vicino o sopra un oggetto metallico. 
      l’utilizzo come filtro d’antenna (disegno A) si 
collega la boccola 1 alla presa di terra del ricevitore. 
Interrompendo questo collegamento si disattiva il 
filtro 

 
         Disegno A – figura 1-2 

                       
Aumento della selettività 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                Fig. 2 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Il collegamento, per ottenere l’aumento della 
sensibilità, dipende dal genere di accoppiamento di 
antenna presente nel radio ricevitore .  
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      In tutti gli apparecchi PHILIPS  il collegamento  
deve essere realizzato in base ad una delle 
combinazioni in base alla tabella seguente: 
 
 – Accoppiamento  antenna capacitiva - 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
– Accoppiamento  antenna induttiva- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                Fig.2 
 
 

 
a) In collegamento con radioricevitori con 

diverse prese di antenna, si scelga la presa 
con maggiore selettività. 

b) Collegamento per ottenere massima 
selettività 

c) Collegamento per ottenere il massimo 
volume 

d) Collegamento da utilizzare con un’antenna 
di dimensioni molto ridotte. 

 
 
    Inoltre è necessario collegare la “boccola I” del  
Philector alla presa di terra  del radioricevitore con 
l’aiuto di un cavetto flessibile dotato di spinotti. 
 

Funzionamento  
 
    Scollegare il cavo di terra dalla boccola “1” del 
Philector e sintonizzare il radioricevitore 
sull’emittente desiderata come di consueto con la 
massima precisione possibile.  
Ricollegare lo spinotto del cavo di terra “1” e ruotare 
lentamente la manopola del “philector” fino a 
ricevere nuovamente l’emittente, adesso senza 
interferenze. 
    Si possono verificare altre possibilità di 
collegamento di cui alla tabella, tornando a ruotare 
la manopola del “Philector”. 
    Per ricevere onde di lunghezza superiore a 600 
m. è necessario escludere il dispositivo. A tal fine, è 
sufficiente staccare nuovamente il filo di terra della 
boccola “1” del “Philector”. 
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  Disegno B – figura 3 

                       
Per sopprimere l’interferenza di una 
emittente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Il filo di terra deve essere collegato 
esclusivamente al radioricevitore, staccando quindi 
il “philector”. Collegare l’antenna alla boccola del 
dispositivo contrassegnata con “1” . 
    La presa di antenna del radioricevitore deve 
essere collegata alla boccola “6” del dispositivo. 
Sintonizzare adesso il ricevitore sull’emittente che 
provoca interferenza regolando successivamente le 
manopola del “Philector” in modo da silenziarla: a 
questo punto , è possibile ricevere le altre emittenti 
senza interferenze. 
    Qualora sia sufficiente  un minore effetto del 
dispositivo , si può collegare il radioricevitore alla 
boccola del dispositivo contrassegnata con “5” 
anziché “6” , ottenendo così un maggiore volume. 
     Una corretta scelta dei collegamenti è di grande 
importanza , poiché in caso di collegamento erroneo 
l’effetto del dispositivo potrà essere ottenuto solo in 
parte. 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
      Uscite delle prese della bobina con collegamenti 
alle boccole di uscita 
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Immagini del “PILECTOR” 
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   “Il giurassico della radio” 
 
 
 
 

      Sistema di antenna in 
uso negli aeroplani durante 
la prima guerra mondiale.                                   
Di Alberto Genova 
 
 
 
 
 
 

 
     Ho letto con attenzione l’articolo di Alberto 
Erbea sul precedente numero della scala parlante 
a proposito del trasmettitore a scintilla per 
aeroplano detto anche Marconcina. 
    Con questo articolo voglio aggiungere delle 
informazioni circa il sistema di antenna / terra 
largamente utilizzato sugli aeroplani Italiani e non 
solo di quel periodo. 
     Ebbene la nostra Marconcina veniva 
posizionata sulla carlinga dell’aeroplano e fissata 
con delle viti per evitare pericolosi spostamenti.  
Elettricamente oltre ai reofori per il collegamento 
dell’alimentazione e del tasto abbiamo la presa di 
antenna e quella di terra. Quest’ultima, chiamata 
anche contrappeso, veniva collegata a quel poco 
di struttura metallica di cui l’apparecchio 
disponeva.  
    A questo scopo tutte le parti metalliche 
dell’aeroplano (motore, serbatoio, radiatore, 
torretta della mitragliatrice ecc.) erano 
attentamente collegate tra loro con l’impiego di filo 
elettrico.  
 
 
 
 
 

                 Fotografia N° 1 
 
     1916 Campo di volo di Medeuzza, Caudron 
matricola C1078 equipaggiato con impianto 
radiotelegrafico.  
      Si noti sopra al numero di matricola, in alto 
a destra, il tamburello d’antenna e nella parte 
sotto la carlinga, il tubo di ebanite da cui 
fuoriesce il filo d’antenna. 
 

   Foto tratta da “Aviatori della Grande Guerra 
di Paolo Varriale” (per g.c. dell'Ufficio Storico 
Aeronautica Militare)  
 
      L’antenna invece merita tutto un discorso a 
parte. Fissato sulla carlinga dell’aeroplano, in 
posizione comoda per il telegrafista, abbiamo il 
tamburello d’antenna sul quale venivano avvolti 
circa 100 metri di filo. 
     Vediamo brevemente l’utilizzo di questo 
aggeggio. L’aeroplano si alzava in volo; raggiunta 
la quota di circa 300 metri il telegrafista abbassava 
la leva di sblocco del tamburello (Fotografia N° 2); 
il filo di antenna usciva dalla carlinga attraverso un 
imbuto (Fig. 30) e un tubo di ebanite munito di 
rotelle (Fig. 29).  
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          Piombino d’antenna 
 
 
      Il filo di antenna veniva svolto all’esterno 
dell’aeroplano per la lunghezza che forniva il 
maggior accoppiamento a radio frequenza e quindi 
la maggior deviazione dell’ago dell’amperometro 
d’antenna.  
 
    Il filo veniva svolto grazie ad un peso di circa 
300g detto piombino d’antenna (Fig. 31) che 
manteneva il filo teso ed in funzione della velocità 
dell’aeroplano formava un angolo (Fig. 34).  
 
   L’antenna ora era operativa e forniva il meglio 
delle prestazioni (Fig. 21). 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       Interessanti sono i diagrammi di irradiamento 
(Fig. 35 e 36) relativi ad una antenna avente 
lunghezza di 90 metri, risuonante alla lunghezza 
d’onda di 400 metri, con e senza piombino 
d’antenna, alla quota di 610 e 1220 metri.  
questi diagrammi sono stati realizzati con 
l’aeroplano visibile alla fotografia N° 6. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
            
                                        

 
 

                  
 

 Fig. 35 
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                               Figura 36 
 
 
       Il filo d’antenna era costituito da un’anima di 
canapa rivestita da una treccia esterna composta 
da fili di rame o bronzo fosforoso. Il filo così 
ottenuto si rompeva con uno sforzo a trazione di 
circa 50 kg. 
      Le rotelle posizionate sul tubo in ebanite 
assicuravano il collegamento elettrico con il 
trasmettitore per qualsiasi lunghezza del filo di 
antenna. 
      Il piombino d’antenna aveva una molla 
utilizzata per ammortizzare gli strappi al momento 
del dispiegamento e del recupero del filo di 
antenna. 
       Cosa molto importante da non dimenticarsi, 
quando l’aeroplano era in procinto dell’atterraggio, 
il telegrafista doveva ricordarsi di azionare il 
tamburello d’antenna per recuperare tutto il filo e 
cosa ancora più importante al fine di evitare danni 
a persone e cose, doveva ricordarsi di recuperare    
il piombino. 
 
 

 
   
 
   L’insieme di tamburello d’antenna e piombino 
d’antenna tipicamente utilizzati sugli aeroplani 
Italiani è visibile in fotografia 2 e 3. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                           Fotografia n° 2  
 
       Tamburello d’antenna e piombino 
d’antenna del tipo Italiano, sul lato sinistro in 
altro è visibile la leva di sbloccaggio del 
tamburello. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                          Fotografia n° 3  
 
Piombino d’antenna con la molla per 
ammortizzare gli strappi. 
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      In fotografia 4 e 5 possiamo vedere lo stesso 
sistema utilizzato sugli aeroplani Francesi, 
praticamente salvo piccole diversità i sistemi erano 
identici.  
     Il filo di antenna veniva svolto facendo girare in 
senso antiorario la manopola di comando. La 
stessa manopola veniva fatta girare in senso 
orario per avvolgere il filo di antenna.  
     Anche il piombino ha una diversa fattura è 
ottenuto per fusione ed ha forma arrotondata.  
     Nel corso degli anni per entrambe le 
realizzazioni sono state prodotte varianti ma il 
sistema di base è rimasto invariato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                     Fotografia n° 4  
 
Tamburello d’antenna e piombino d’antenna 
del tipo Francese 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
                   Fotografia n° 5  
 
Piombino d’antenna del tipo Francese 
 
 

 

 
 
                      Fotografia n° 6 
 
    1917 biplano Curtiss JN-4 Jenny di 
produzione USA equipaggiato con impianto 
radiotelegrafico.  
    Anche in questa fotografia è evidente il 
tamburello e il filo d’antenna che termina con 
un piombino a forma di aeroplano.  
 
 CONCLUSIONI 
      Sono trascorsi più di 100 anni dall’utilizzo di 
questi sistemi rudimentali che per il periodo erano 
molto efficaci e rappresentavano il meglio della 
tecnologia. 
       Guardiamo ora la Fotografia N° 7 con il naso 
degli aeroplani moderni ove sotto una copertura di 
materiale plastico di forma arrotondata sono 
disposte tutte le antenne dei sistemi di 
trasmissione, di radiolocalizzazione e radar. 
       Prima dell’atterraggio non è più necessario 
ricordarsi di recuperare l’antenna e il piombino 
d’antenna !!!  
  
Fotografia N° 7 il naso di 
un moderno aeroplano 
contenente tutti i sistemi 
di trasmissione, di 
radiolocalizzazione e radar 

 
Alberto Genova, I1 VXA 
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Storia del Cinema  -  Capitolo 52  – 
La storia dei cartoni animati  19° puntata. 

di Orso  Giovanni Giacone                                                                                                                                                                     

 
Gli  ARISTOGATTI 
 
Titolo originale : The Aristocats                       
Nazione :     USA 
Personaggi : Romeo, Duchessa, Bizet, Minou, 
Matisse, Edgar, Adelaide Bonfamille, Scat Cat, 
Groviera il topo 
Anno   :        1970       
Genere  : Film di animazione Avventura/Commedia 
Episodi :       1                       
Durata :         78 MINUTI 
Produzione : Walt Disney Studios 
Regia :          Wolfgang Reitherman    
 
 
      Il film di animazione  Gli Aristogatti ( titolo 
originale The Aristocats) esce nelle sale 
cinematografiche nel 1970 ed è il primo girato in  
assenza di Walt Disney.  
      La regia è di Wolfgang Reitherman e s’ispira al 
racconto di Tom McGowan e Tom Rowe. La storia 
degli Aristogatti è ambientata nella Parigi del 1910 
e ha per protagonisti la gatta Duchessa e i gattini 
Minù, Bizet e Matisse che vivono coccolati e viziati 
dall’anziana signora Madame.  
      La signora e i suoi gatti, adoravano girare per le 
strade di Parigi, sul calesse guidato dal 
maggiordomo Edgard e trainato dalla cavalla Frou 
Frou.  

      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Duchessa è una gatta molto elegante e raffinata, 
che tiene molto all’educazione dei suoi gattini ed è 
sempre pronta a ricordarli le buone maniere. 
Madame è in attesa dell’avvocato George 
Hautecourt, uno strampalato e arzillo ultra 
novantenne, che quando arriva manda in affanno il 
povero Edgard, nel cercare di  accompagnarlo dalla 
signora.  
      George Hautecourt è un caro amico di Madame 
Adelaide Bonfamille, dai tempi in cui la signora 
riscuoteva successo come cantante della Carmen 
all’Opèra National de Paris. Madame lo ha 
chiamato perché vuole fare testamento e non 
avendo parenti in vita, decide di dare tutti i suoi averi 
ai suoi gatti. In seguito dopo la loro morte, i beni 
passeranno al maggiordomo Edgard.  
       Questi tramite una tubatura collegata alla sua 
camera, ascolta il discorso e con enorme sconforto 
apprende la notizia, ritenendo ingiusto che la signora 
abbia  privilegiato  
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      Duchessa e i suoi gattini. Non volendo aspettare 
quindici anni per beneficiare di quelle ricchezze, 
decide di sbarazzarsi dei felini e mette del sonnifero 
nelle loro  ciotole.  
        Intanto nel salotto Duchessa cerca di tenere a 
bada l’esuberanza dei gattini, che giocando a lottare 
fra  loro. La premurosa mamma gatta ricorda loro 
che  sono Aristogatti e non devono comportarsi in  
modo sconveniente, dandosi morsi e unghiate fra 
loro, ma essere amabili, attraenti ed avere dei  modi 
aristocratici. 
        Così Duchessa fa in modo che  i suoi gattini si 
applicano nello studio delle arti: Matisse, il gattino del 
pelo rosso, si dedica alla pittura, la gattina bianca 
Minù al canto e il gattino grigio Bizet al pianoforte. 
Matisse si esibisce, dipingendo con le sue zampine, 
un ritratto espressionista vagamente somigliante ad 
Edgart, mentre Minù si esercita nel cantare le  scale 
musicali e Bizet nel allenarsi sugli arpeggi del 
pianoforte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         Pur essendo entrambe appassionati di musica, 
fra Minù e Bizet  non corre  buon sangue e ogni 
occasione è buona  per litigare e punzecchiarsi.  
Edgard arriva servendo agli Aristogatti delle 
invitanti ciotole di”  crema alla Edgard”, che i gattini 
non perdono tempo a gustarsi.  

        
 
  L’umile topolino Gruviera (magistralmente 
doppiato da Oreste Lionello), attirato da quel 
profumo di crema, chiede a Duchessa se può 
approfittarne per intingere il suo  biscotto in una delle 
ciotole, così i gatti  lo invitano   al loro banchetto, tutti 
ignari del fatto che il latte contiene un potente 
sonnifero.  
 
      Il povero Gruviera , cade in sonno profondo 
prima ancora di aver fatto il rientro nella sua tana e 
con lui anche gli Aristogatti. 
      Nel cuore della notte il maldestro maggiordomo, 
chiude i gatti all’interno di una culla di vimini e a 
bordo di uno scoppiettante sidecar, parte per l’aperta  
campagna con lo scopo di eliminarli.  
     Il fracasso svegli i due cani da guardia 
Napoleone e Lafayette, esperti nell’inseguire e 
azzannare le auto e le moto dei passanti e così pure 
fanno con il malcapitato Edgard   , che preso dal 
panico si lascia sfuggire la culla dei gatti, la quale 
cade nei pressi di un ponte.  
 
 

 
 
 
     Dopo uno spettacolare e divertente parapiglia, il 
maggiordomo riesce a sfuggire ai feroci cani, non 
senza aver subito i loro morsi. Intanto Duchessa si 
risveglia e si accorge di non trovarsi più nella sua 
casa, così in preda alla disperazione va alla ricerca 
dei suoi gattini, che per fortuna sono rimasti nei 
paraggi, ma un violento temporale li costringe a 
ripararsi all’interno della piccola culla .Il rumore del   
temporale sveglia anche l’anziana signora Madame, 
che si accorge della scomparsa dei suoi adorati 
gattini .  
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     In preda al terrore mette in agitazione il topolino 
Gruviera, che indossata la sua mantellina rossa, si 
mette alla ricerca dei suoi amici Aristogatti. La 
mattina seguente Duchessa viene svegliata dalla 
canzoncina cantata da un gatto italiano dall’accento 
romano ( nell’originale americano era un gatto 
irlandese), si tratta di Romeo, er mejo  der 
Colosseo.   
    Il gatto randagio dal pelo rosso , rimane incantato 
dai dolci occhi di Duchessa e non perde tempo nel 
farle la corte. Non si accorge però che la graziosa 
gattina, ha la prole al suo seguito e così vede 
sfumare una possibile storia d’amore. Ma Romeo è 
anche un gatto galante, che accetta volentieri di 
accompagnare e difendere gli Aristogatti nel loro 
rientro a casa.  
     Nel corso del loro viaggio i gatti devono superare 
tante peripezie e avventure, dove faranno 
conoscenza con le oche Adelina e Guendalina 
Blabla. Arrivati a Parigi Romeo ospita Duchessa e 
i gattini, all’interno di una vecchia e scalcinata 
dimora, dove Scat-Cat e la sua banda di gatti  
adorano suonare la musica jazz. Al suono della  
canzone” Tutti quanti voglio fare jazz” gli Aristogatti 
vengono coinvolti in un’entusiasmante danza, che fa 
anche nascere un tenero sentimento fra Duchessa 
e Romeo.  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
      Dopo aver salutato Romeo ed essere rientrati 
nella loro lussuosa dimora, gli Aristogatti vengono 
nuovamente catturati dal crudele  maggiordomo, che 
li chiude all’interno di un sacco e li sbatte dentro il 
forno della cucina.  
       Per fortuna il topolino Gruviera assiste alla 
cattura e si precipita ad avvertire Romeo. Questi 
cerca di fermare Edgard e manda Gruviera a 
chiedere aiuto a Scat-Cat e alla sua banda. 
Riusciranno Romeo  e i suoi amici a liberare 
Duchessa e i suoi gattini?   
        Gli Aristogatti è uno dei film  più divertenti e 
coinvolgenti della Walt Disney Production, merito 
soprattutto della curata caratterizzazione dei 
personaggi e dall’accattivante musica jazz  dei fratelli 
Shermann. 
 
 
Riassunto dal film cartoon online. 
Walt Disney Production. 
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Ricordo di Ermanno Bonino 
 
Nel mese di febbraio se ne è andato 
improvvisamente il nostro socio A.I.R.E. , amico e 
collaboratore Ermanno Bonino.  
Noto con il soprannome "L'arrangista" in quanto non 
vi era problema che lui non affrontasse e 
naturalmente riuscisse a risolvere.  
E' stato presente con i suoi apparecchi  alle nostre 
mostre meritando i complimenti per la notevole 
bravura dei restauri dei quali anno approfittato tutti 
coloro che lo hanno conosciuto e apprezzato. 
Era un radioamatore oltre che buon riparatore; è 
presente al museo della Rai una bella Magnadyne 
da lui restaurata e donata.  
La funzione funebre si è tenuta presso chiesa di La 
Cassa suo paese di residenza.  
Il feretro è proseguito per la cremazione e le ceneri 
saranno poste nella tomba di famiglia dove  da alcuni 
mesi fa riposa la mamma.  
Da parte dei soci dell’A.I.R.E. Piemonte/valle d’Aosta 
le condoglianze più sentite alla famiglia. 
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